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EUGENIA ROCCELLA

ono oltre 40 le associazioni che compon-
gono la Rete per l’istituzione della Giorna-
ta della vita nascente. Cosa chiedono? Che

l’Italia, come hanno già fatto altri Paesi nel mondo, soprat-
tutto in America latina, dedichi ufficialmente il 25 marzo al-
la maternità, alla vita che nasce; e per questo è stata indica-
ta una data fortemente simbolica, quella dell’Annuncio a
Maria. Si può obiettare che per rilanciare la felicità dell’esse-
re genitori, di accogliere la vita, sono necessarie cose ben più
concrete, provvedimenti di sostegno alle mamme, equità fi-
scale per le famiglie con figli, servizi, lavoro. Ma l’iniziativa
servirà proprio a fare il punto, ogni anno, su quello che è sta-
to fatto e quello che si può fare per contrastare l’inverno de-
mografico e incoraggiare la scelta genitoriale. 
Nei progetti di legge depositati alla Camera e al Senato (in tut-
to sei, sottoscritti da parlamentari di forze politiche diverse)
si legge che si promuoveranno incontri e manifestazioni per
«divulgare l’importanza della maternità e della paternità,
diffondere informazioni sulla gestazione e l’evento nascita,
sulle cure da prestare al nascituro e alla donna in stato di gra-
vidanza, sui diritti spettanti alla gestante, i servizi sanitari e
di assistenza presenti sul territorio, la legislazione sul lavoro
a tutela della madre e del padre, nella prospettiva di far e-
mergere tutta la positività dell’esperienza genitoriale e di svi-
luppare la solidarietà tra le generazioni».
Se davvero si vuole rovesciare la tendenza alla denatalità che
affligge l’Italia, e che si sta facendo sempre più grave, i prov-
vedimenti sociali ed economici, pur assolutamente indi-
spensabili, da soli non sono sufficienti. Occorre stimolare
un’adeguata presa di coscienza e sensibilizzazione nei con-
fronti della vita che nasce. Occorre passare dall’indifferenza
all’attenzione, alla solidarietà, all’accoglienza. Come è scrit-
to nel manifesto costitutivo della Rete, «Ogni mamma ha di-
ritto di essere sostenuta e accolta da tutta la collettività. O-
gni bambino è un dono e un prodigio, ha una missione uni-
ca da svolgere nel mondo. La scelta di aprirsi alla generazio-
ne e all’accoglienza di una nuova vita è un valore prezioso per
tutti. La maternità e la paternità sono un bene sociale, arric-
chiscono il mondo di nuove risorse e di nuove energie».
Per raggiungere l’obiettivo le associazioni, nello spazio di un
anno, hanno messo in campo molte iniziative, e altrettanto
faranno nel prossimo futuro. Non potendo, a causa della pan-
demia, predisporre eventi in presenza, il 25 marzo 2021 era
stato organizzato un Festival in streaming, con interventi im-
portanti, dal presidente dell’Istat Giancarlo Blangiardo al re-
gista Pupi Avati, da campionesse olimpiche come Elisa Di
Francisca all’ostetrica ultranovantenne Maria Pollacci, da e-
conomisti come Lorenzo Becchetti a personaggi amati dal
pubblico televisivo come Licia Colò. Il 2 marzo scorso i rap-
presentanti della Rete sono stati ricevuti dalla presidente del
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Senato, Elisabetta Casellati, che si è dimostrata molto inte-
ressata al progetto, e a cui sono state consegnate anche le fir-
me dei tanti sindaci che sostengono la Giornata e chiedono
che i progetti di legge non rimangano lettera morta.
Anche quest’anno la Rete avrebbe voluto celebrare festosa-
mente, domani, il 25 marzo. Impossibile, però, ignorare in
questi giorni le immagini di devastazione e dolore a cui as-
sistiamo. Le bombe russe piovono a grappoli sulle città del-
l’Ucraina, le donne e i bambini fuggono, la logica della vio-
lenza e della morte prevale. Incombe su di noi il tremendo
spettacolo di donne incinte ferite o in fuga, di campi profu-
ghi assiepati di bambini dallo sguardo smarrito, di famiglie
divise e sconvolte. Eppure, nonostante tutto, nonostante
l’orrore, la vita continua a nascere. La first lady ucraina, O-
lena Zelenska, in un’intervista ha affermato che ci sono sta-
te dall’inizio della guerra più di 4.000 nuovi nati: «Sono ve-
nuti al mondo nei sotterranei, nelle stazioni della metropo-
litana, nei rifugi anti-bomba... talvolta nei reparti maternità
bombardati».
Scegliere di rimandare la manifestazione italiana non signi-
fica che l’obiettivo sia stato messo in sordina o dimenticato,
anzi: mai come durante le guerre, quando la sofferenza e la
paura stringono nella loro morsa le persone, bisogna reagi-
re difendendo in ogni modo la vita. Per questo sorprende, e
turba, la decisione del Parlamento italiano, che proprio po-
chi giorni fa ha approvato alla Camera la legge sul suicidio
assistito. Sono anche scelte come questa che danno l’im-
pressione che le democrazie occidentali siano in declino, av-
viate su una china di debolezza. In qualche nazione infatti
ha preso piede l’idea di un’Europa facilmente ricattabile, po-
co disposta a spendersi per la democrazia e la libertà, incli-
ne a cedere sui princìpi pur di mantenere intatti il proprio sti-
le di vita e le proprie comodità. Invece la reazione a difesa del-
la pace e della libertà c’è stata. La risposta compatta del vec-
chio mondo di fronte all’invasione dell’Ucraina ha sorpreso
molti, forse anche noi stessi. Ma schierarsi con forza per la
libertà e la pace tra i popoli vuol dire anche rilanciare la spe-
ranza, la continuità delle generazioni, la fiducia nel futuro.
Vuol dire difendere la vita sempre, in tutte le sue forme e in
tutte le condizioni
Domani papa Francesco consacrerà all’Immacolato Cuo-
re di Maria la Russia e l’Ucraina. Lo stesso atto, lo stesso gior-
no, sarà compiuto a Fatima dal cardinale Krajewski, come
inviato dal Santo Padre. Sarà questa la migliore celebrazio-
ne di un giorno così denso di significato per i credenti, un
fortissimo invito alla pace e, insieme, alla vita. Intanto la Re-
te continuerà a prendere iniziative per dare continuità al-
la campagna e ottenere l’istituzione della Giornata. Sce-
gliamo di ritrovarci insieme, a breve, per realizzare il nostro
obiettivo, e tornare a vedere intorno a noi, finalmente, un
paesaggio più sereno.
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INVECE, UN SAMARITANO

ul fine vita – le questioni assistenziali e giuridiche che vi sono
connesse – la Chiesa italiana tiene desta l’attenzione dei cat-

tolici e della società con il suo punto di vista espresso sempre con
sincerità. L’ha fatto una volta ancora il cardinale Bassetti al Con-
siglio permanente Cei quando ha detto, lunedì, che «sono da ac-
cogliere con sollievo la sentenza e le motivazioni con cui la Corte
Costituzionale ha respinto il quesito referendario sull’omicidio
del consenziente, mentre c’è da sperare che nel corso dell’iter par-
lamentare la proposta di legge sul fine vita riconosca nel massi-
mo grado possibile il principio di "tutela minima costituzional-
mente necessaria della vita umana, in generale, e con particolare
riferimento alle persone deboli e vulnerabili"», cioè le parole del-
la Consulta nel rigettare il referendum. «La Chiesa – ha aggiunto
il presidente dei nostri vescovi – conferma e rilancia l’impegno di
prossimità e di accompagnamento nei confronti di tutti i malati,
invocando maggiore attenzione verso coloro che, in condizioni di
fragilità o vulnerabilità, chiedono di essere trattati con dignità e
accompagnati con rispetto e amore. E insieme au-
spica un "nuovo metodo di partecipazione" rispet-
to a queste tematiche: il dialogo e il confronto sono
le strade maestre per evitare derive ideologiche con
cui si smarriscono il valore e la dignità della perso-
na». Sempre opportuno ricordarlo. (èv)
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AGENDA
Messa a Firenze
per Carlo Casini
Il 23 marzo di due anni fa moriva a
Roma a 85 anni Carlo Casini,
fondatore del Movimento per la Vita,
magistrato, a lungo protagonista
della vita politica, ecclesiale e
culturale in Italia e in Europa. La
famiglia e chi gli è stato più vicino
l’ha ricordato ieri nella sua Firenze
con una Messa nella Basilica della
Santissima Annunziata, celebrata
dal vescovo di Fiesole Mario Meini,
vicepresidente della Cei. In
occasione dell’anniversario è stato
pubblicato «Un pensiero di Carlo», a
cura di Marco Caponi, raccolta di
brevi riflessioni di Casini lette e
meditate durante il «Rosario del 23»,
iniziativa spirituale attorno alla figlia
Marina, presidente del Movimento,
che da un anno raccoglie ogni
mese in preghiera – presenti e a
distanza – molte persone che ne
hanno cara la memoria.

Diritti del nascituro
un webinar europeo
«Diritti fondamentali in Europa: il
nascituro come soggetto di
diritti» è stato il tema ieri del
webinar organizzato da alcune
sigle europee pro-life – tra le
quali «One of us» – nell’iniziativa
«Settimana per la vita». Tra i
relatori, le eurodeputate popolari
Miriam Lexmann, slovacca, e
Margarita de la Pisa, spagnola,
con i giuristi Oscar Corominas
(Spagna) e Michal Palka
(Polonia).

ANTONELLA MARIANI

vetlana porta in
grembo il figlio com-
missionato da una

coppia australiana. È scap-
pata sotto le bombe da Bi-
la Tserkva, una cittadina 80
chilometri a sud di Kiev,
con altre due madri surro-
gate, a bordo
di un pulmi-
no messo a
disposizione
dall’agenzia
che aveva fat-
to da inter-
mediaria tra
le coppie
straniere e le
cliniche u-
craine. Un
viaggio di 18 ore fino in
Moldavia, dove le madri
surrogate si sono messe in
salvo con il loro carico pre-
zioso. Ma i problemi non fi-

S
niscono qui: in Moldavia la
Gravidanza per altri (Gpa)
è illegale, quindi le madri
surrogate al momento del
parto saranno dichiarate

tutrici dei
neonati, con
enormi com-
plicazioni le-
gali per le
coppie stra-
niere che mai
si sarebbero
aspettate una
guerra sulla
strada del lo-
ro desiderio

di un figlio. Così si fa largo
un’ipotesi: riportare le tre
donne incinte al di là del
confine ucraino (bastano
pochi metri), farle partori-

re e consegnare i bambini
ai rispettivi genitori com-
mittenti. 
L’Ucraina è la meta più get-
tonata in Europa per la G-
pa, consentita alle coppie
infertili eterosessuali stra-
niere, con prezzi economi-
ci. I neonati che nascono da
surrogata vengono ricono-
sciuti come figli delle cop-
pie committenti. Man ma-
no che emergono le storie
individuali si chiarisce l’in-
trinseca ingiustizia di una
pratica che riduce le donne
a incubatrici e i bambini a
oggetti dei desideri. Un re-
soconto pubblicato dalla
Bbc racconta che Svetlana
piange tutto il giorno pen-
sando alla madre fuggita in

Germania, e al marito ri-
masto a Bila Tserkva. Men-
tre decine di neonati (ogni
anno con Gpa nascono in
Ucraina tra i 2.000 e i 2.500
bambini, quindi divente-
ranno molti di più nei pros-
simi mesi) sono stati con-
centrati a Kiev dalle clini-
che, solo nove coppie com-
mittenti si sono avventura-
te nelle scorse settimane a
recuperare i propri figli. Al-
tre cinque, riferisce la Bbc,
hanno organizzato il ritiro
con "corrieri". Una ong sta-
tunitense, la Project Dina-
mo con sede in Florida e
specializzata in operazioni
di soccorso umanitario, ha
portato fuori dall’Ucraina
quattro bambini: uno per

una coppia canadese, due
gemelli statunitensi e una
bambina britannica. I ri-
spettivi genitori aspettava-
no in Polonia. Invece Na-
stya, che so-
gnava di ac-
quistare una
casa e per que-
sto era alla sua
seconda gravi-
danza surro-
gata, ha fatto
tutto da sola:
ha partorito
due gemelli
nel rifugio an-
tiaereo di un ospedale di
Kharkiv, poi si è messa al
volante di un’auto con i
neonati e i suoi due bam-
bini e ha raggiunto il confi-

ne ucraino, dove la aspet-
tavano i genitori commit-
tenti. È andata meglio a Ta-
tiana, che aspetta un figlio
per una coppia inglese e go-
drà di un visto specifico per
madri surrogate emesso dal
governo inglese, quindi po-
trà trasferirsi oltremanica,
lasciando però il resto del-

la famiglia in
Ucraina. 
Queste storie
drammatiche
sono solo al-
cune tra le
tante, e si as-
somigliano:
donne per lo
più povere che
accettano
quello che vie-

ne fatto passare come un
"normale lavoro", e non è
altro che sfruttamento del
corpo femminile.
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Ecco come avviene la consegna dei neonati alle coppie occidentali

Le madri surrogate ucraine e i bimbi degli altri
GLI EFFETTI DELLA GUERRA

eri mattina ho deciso di regalar-
mi un caffè al bar. A un certo pun-
to vicino a me è sfrecciato un cuc-

ciolo di cane che si è infilato in mez-
zo alla strada, molto trafficata. Sono
scattato in piedi correndo in mezzo al-
la carreggiata col le braccia distese,
intimando a chiunque di fermarsi. Il
cucciolo, terrorizzato, era scappato
dal guinzaglio del padrone, che af-
fannosamente è arrivato, molto spa-
ventato. C’è sempre qualcuno che av-
verte un pericolo che riguarda qual-
cun altro, e senza nessun interesse
personale ci mette la faccia, il corpo,
la mente. Stavolta è toccato a me. 
Penso a quanto di sano ci possa essere
nel fare qualcosa per gli altri senza ri-
cevere niente in cambio. Penso ai me-
dici che salvano persone senza co-
noscerle, a chi fa ricerca contro una
malattia, ai volontari sulle ambulan-
ze. La lista sarebbe lunghissima, per
fortuna. Pensateci un attimo: fare
qualcosa con la sola idea di ricevere
qualcosa sarebbe pura schiavitù
mentale. Vuoi mettere la soddisfazio-
ne di essere stato utile? C’ero solo io
vicino a quel cucciolo in quel mo-
mento, sarebbe finito sotto la mac-
china. Ma si può sempre aiutare qual-
cuno? Dipende. Credo conti la mo-
dalità che si sceglie. Vedere un amico
o un familiare in difficoltà fa star ma-
le e, soprattutto, fa scattare in noi il
bisogno di aiutarlo. Ma può capitare
che la persona in questione non vo-
glia ricevere aiuto, o che noi stessi non
sappiamo da dove cominciare a mo-
strare il nostro supporto. 
C’è un manuale, o un metodo? No,
non esiste. Però qualche ingredien-
te forse lo conosco: una bella cuc-
chiaiata di ascolto praticato con at-
tenzione, vicino e lontano dai pasti,
senza distrazioni o giudizi; una
spruzzata di domande semplici, an-
dando a capire come potremmo es-
sere d’aiuto. E magari una buona do-
se di "presenti, ma non pressanti". A
volte basta un messaggio a creare
empatia, vicinanza, calore. Tutte e-
nergie positive che peraltro ci torna-
no indietro, annaffiando la nostra
autostima.
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I

intomi 
di felicitàS

Essere utili?
Serve empatia

MARCO VOLERI

Accogliamo la vita. Ora più che mai
Fare del 25 marzo una Giornata per la maternità e i nuovi nati, rispondere alla guerra con la prima forma di speranza. E una cultura più forte

Nastya dopo 
aver partorito

due gemelli in un
bunker di Kharkiv

ha guidato
fino al confine 
per soddisfare
i committentiKiev, nel bunker BioTexCom


